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se non anche più, se tie pubblicarono in italiano (I): tutte, le francesi e 
le itriIiane, seiiza norile di autore. Coine tale la tradizione bibliografica 
addita un abate Olivicr, ex-frate minore, del quale non si hanno altre no-. 
tizie; e i 1  I)'.c\ncon:i, cbe si rivolse per averne al  Picot, non potè otte- 
nere se non i titoli cii due opere attribuite n1 medesimo autore, i ME- 
t)zoires dtr Cotnre de TGrBac (1702) e L' ilfustre nznlhe~tri*ztse ozi Itz COITI- 
tesse de .krnissarztn, rnénoires historiques et amusans, par l'auteur de Ko- 
selli (Amsterciam, 1722 e 1747) (2). Potrei aggiungere clie I'Olivier era 
un « prete guascone, dottore in teologia n, secondo una notizia dtitii nel 
1731 dnIl'abate Dcsfontaii~es nel .Noui~elliste de Pcrrnase (3), se non mi 
venisse il d~ibbio che il Desfontaiiles corifonda l'ex-frate ii-iinorc, autore 
clell'lttfoi.iunk Nnpolitnitz e degli altri rotnanzi, col noto Jenn Olivier, pro- 
testante francese, giii pastore a P311 e in~piigion;~to e poi b3nciito nel 1680 
e rifugiatosi in  Olanda, dove f u  nii~listro nclle chiese ifi Breda e deli'ftia,. 
tnoretldo in quest'ultiti~a citth nel 1709. I due pcrsoiiacgi i~oi l  seilibrano 
jdentiiicabili, anche per questo che Jean Olivier, jl teologo, autore delle 
Legons chr&iicntres d ' m  pCre it ses eettfrnts, rimase sempre fiero nnticat- 
tolico, e l'autore dell'l~zforfrì~zé AT'itpolitnin, quali  che fossero i siioi scap- 
pucci in ccise di religione. e nncorchi: gravissitiii, aveva sempre in tnentc 
la conciliazione con la chiesa d i  I?oma, lYassoIuzione e jI ritorrlo all7o\)ile 
pcr morirvi in pace. k prokebilc che quel che idealmente si rispccchia 
1x1 roiilanzo fosse, i11 questa parte, la coi~ciizioiic personale dell'autore: 
d i  frate sfratato, vivente in paese. protestante, ma aspettante ji perdono 
e la possibilith di ritornare iiella sua patria o in altro paese cattolico. 

Il romanzo (4) si divicie in quattro parti, iiin le diia prime: che ter- 
minano con l'arrivo del signor Roselli a Utrecht, furono pobb1ic;ite in 

(I) Oltrc quellc di  Vciieziii, 1'7.17 c 17j8, iie conosco uiia di  Napoli, liaf- 
faele Lanciatio, t 761. 

(2) Cfr. Ijnnr,it:it, op. cit., 11, ~TJ. Avverto che i l  nostro romsnzo non ha 
niente che vcdcre con l'il tro Le Nnpolitai~z oli le De~eettsetri- de sa mnitresse 
(1682), attribuito a un Dc Gcrtriont, e d i  recenti: risiumpato con inrruduzione e 
siotc di  J. Patrouillet (Paris, Lcs presscs universitaircs, ~ g y ) ,  chc t1011 Iin ncs- 
curi cnrarrerc storico, ixppurc ncila ilapoictnilitb conferita al protagonista. I1 Pa- 
trouitlet crecle, neflti ~zrefazione (p. xrv), che l'abate Jacluin alluda a esso nei 
suoi Etztrulienu srtr ies ronralzs; ladrluve parla certamente dcl nostro. 

(3)  Riferita dal BARSIIER, l. C. 

(4) Mi valso dei12edizione che posseggo : L'irtforlrt~iC Nnpolitnfir, ott Ie.7 

avenfn~.es dir Sc*ig,rcu,* Ro;eili, qui corztirrrneizt 1'liis.foii.e ne sa ,?aissance, de 
soit esclnvnge, de soli Ctnt nionnsfiqtrt, de sa pr-isoit Rnlts I' inqzrisition, et des 
diferc~ttes jgirr-cs qrr'ii n fnitcs tntrt t 1 2  Itnìie, qzt'mt 1 ; i . a~~ "  ct e11 Ifillnniic. 
Nouvclle édition, revue, corrigéc er ausnieittéc d'uii grnrtd iioinbre de figui-es en 
taille-dutice. I\ A:nstcrdntli, cliez Henri Desbol-des, Marchnnd 1,ibrnire dans le 
ICslrer-Stranr, 1784: quattro volurrietti. 
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:un primo tempo, come opera completa ( r ) ,  e le d t r e  due aggiunte di 
poi (z), con questa singolarith che le altre due rappresentano una duplice 
.e diversa redazione dcI sdguito delle avventure del sigcor Rosefli in  
Olanda. La pnrtc terza le conduce cinll'arrivo nd Utrecht a1 trnsferiniento 
aIl'Aia, e Ie cliiude con Ie parole: (C Voili, cher lecteur, quel a été le coiirs 
.de ma vie, depuis msi naissunce jusqu'rl présent, et je proteste solennel- 
lement que dans  le r6cit que je t'en ai  fait, je r'en ai poi~it i ~ ~ i p o s é  e t  
n'en si rien ddguisd. Que ceus donc qu i  ]il-ont ces niétnoites, profitent 
.de rncs malheurs, c'cst Ic seul but q u e  je me propose etl les donnrin? au 
public n ,  Ma la quarta parte sconfessa questa terza come apocrifa e dice 

.di chi Ia caitlpose: cc Cct auteur a connu si peu mon caractère et m'n 
:fait faire un personnage si opposé i rnes inclinations et i mon honneur, 
.qu7il  f a u t  qu'il n'ait point entendu nion livre, ou mon but est <le prou- 
ver quc ce n'a jani:ris CtE  le libertinage qui m'a fait sortir Je mon état  
.et abat~doi~ner  ma religion, mais la f;!';ltalit& de mon étoilc ) I ;  e, infatti, 
ripiglia dir?crsnirientc il racconto dall'nrrivo a Utrecht e coiiducc il Ro- 

.selli fin alla sua riconciliazioite con la chiesa d i  Roma e alla ripresa del- 
l'abito di frate rriinore, sotto papa Clemente XI, aggiungeiido in ultimo la 
notizia bella sua morte, accaduta due mesi dopo. Posta l'oscurit5 sulla ge- 
nesi del libro, si rimane incerti se all'autore toccasse il caso rnedesiilio che 

.al Cervantes tr:i In  pubblicazione della priin:~ e della seconda parte del 
Don Qui j~ le ,  O non  piuttosto clie egli stesso, per sue ragioni particolari, 
:sconfessasse que! seguito e lo rifacesse con nuovo intanto: il che, a dir 
vero, nii pare piU probnhile. 

Naturalmente, l'i~utore da il suo eroe cnrne persona storica e il libro 
.come memorie da lui stesso composte. Itl  uno breve prefazione si di- 
..chiara: . c c  Ceus qui ont connu le seigneur RozelIi en Fraitce, eit Italie 
;et en I-Iollrinclc, peuvent &re témoins de la v6ritf de ces Mémoires n, e 
si annuncia un'integrazione di esse: L'auteur a rEservE pour un autre 

( i )  L'edizioile cr quairidirie n ,  di Puris, cbez Clnude Iiafi~~, iTr4, contiene 
. .aiicom, solo Ic priiilc due parti. 

(2) Pare che le altre duc siano per la pi.ima volta iinite ttclla cdiz. di  Rtn- 
;sterdam (Roucn, 1 7 ~ 9 ) ~  e d i  Paris (Wullrìndc, 1722). L a  i~.aduzione italiana (v. la 
citata icljz. di Treiiezia, 1747) coiitninina le drre ultirric parti e Ic claborii il1 seliso 
pio, con uiln serie di  conversioni. Ln prefnzio~ic, infatti ,  acceiirua qucsto intento: 
u L7aznorc lo scaccia da Roinn, lo fcrisce in Veiiezin con iiuovi strali c lo fa ca- 

.dere in  una apostasin tanto piil detcstabilc quanto fu volontaria: si pcnte del 
suo crrore, ma non si emt~ieiirin ... Da Frniicia va iri  Ollni~dn, è sctiipre accom- 
.pagnaro 63 continue disavventure: lo stesso suo ritorno nel serio di Snxra CFITESA 
non sarebbe forse seguito così tosto se la Pnovvr~rwza noli si fossc sei-vita di 

.una iluova disgri~zia ... Nel corsu dcll? sua  Vita vedrai cke clii tioii osserva le 
Leggi Divine ed utnaiie non può incontrar uIiro che precipizi, e che ncl seno 
della Cristini~a Religioile e dclla Giiistizia si ritrovo la \*era pace, coiiie la ri- 

;trovh nel fine della cita vita lo SFORTUNATO N ~ ~ o r . r r ~ r ; o  u .  
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ousrage les dvéneinents publics et  historiqiies dont il a érd tdinoin ori 
dans IesqueIs il a eu rlueIque part ». Nel principio del racconto, questi 
si rivolge ai nioltj che lo lizinno conosciuto « in Italiii sotto il nome di 
Colli e in  k'ri~ncia e in Olanda sotto quello di Roselli o dì Lucius Azor n ; 
e si scusa della forma del suo scrivere perchè, non possedeirdo i1 fran-. 
cese coiiie 13 lingua patria, 6 costretto a valersi riell'opera di  un tradut- 
tore: non sono rare, del resto, nel libro Ie parole e i detti riferiti in 
italiano. Piih darsi che l'autore del romanzo avesse 170ccliio a un parti-. 
colare personagaio italiario, al quale veniva attribuendo, o l~re  quelle che  
gli erano state proprie, av~~entiire di altri e cose iiniiiriginnte e romnnze- 
sche; nia, sempre per I'oscurità circa 1a genesi dcl litiro, non C possibile 
~ccert:ire questo punto. All'ingrosso, la cronolo~ia è rispettata, pcrchè 
i1 Colli, che poi prese il nome di Roselli, sarebbe rinio a Napoli intorno, 
al 1640, sarebbe stato nel Collegio romano da i  quattordici ai  dicianriovc 
anni, uscendone circa i1 r 660, pontefice Alessandro VII; avrebbe avuto 
poi un lungo periodo di viaggi e di schiavitù, tornando infine a Romri e 
frcqucntando la resina Cristiria di Svexi:~; si sarebbe per prudenza trasferito. 
u Venezia, ritornarido ancora n Roma ne1 1679, pontefice Innoccnzo XT, 
e poco dopo, sarebbe siato irnprigionzito nelle carceri del171nyitisizione~ 
restandovi una ventina di  mesi, e, fuggitone, sarebbe ztndato a Livorno, a 
Torino (dove assist; alle nozze del principe reale con Bniia d'Orleans, 1654)~. 
a Ginevra C a Parigi, dove tra gli altri freqiien tò 1:i grai~duchessa d i  To- 
scana, Luisa dYOrléans, che si era ritirata coli1 fili dal 1675, e l'attore 
Jlon~iniqiie (che riiori t ~ e l  iGS3); a i  priilii dell'nprilc 1654 si sarebbe tra- 
sferito a Borcieaux, e poi a Lione, péirtendo infitie per I'Olando ire1 1698. 
Il suo ritorno in greilrbo alla chiesa sarebbe accaduto poco dopo il 1 7 0 0 ~  
pon~efice Clemctite XI. M a  si iiotano ;inclic taluile iilcongruenze, e, per 
esempio, se egli stette nelle carceri dell'Inquisizione prima del i684, è. 
impossibile che vi conoscesse e vi avesse colloquii col Rlolinos, che v i  
fu rinchiuso nel 16Sj; sc nel 1684 era a Ginevra, non potè scrivervi e. 
pubblicarvi l'lt1qtiisi7ionc yrocessnln, libro clie si 11a gii~ a stom pa nel 
1681; se f u  a Roma dopo i l  lungo periodo di schiavitù e di altre tra-. 
versie, ossid circa iI r67o o p i ì ~  tardi, nnri potè conversare alla presenza 
della regina Cristina con Anilrea Sacchi, clie era morto gih nel 1661. A 
ine pare che l'abate Olivier o tiltri che fosse l'autore del libro avesse 
presenti le avventure di persoriaggi italiani, da lui conosciuti o di 
cui udiva narrare in .Olanda, dei quali alcuni sono riconoscjbili pur t ra  
le invenzioni romanzesche e le coriibinazioni di  elementi di altre bio-, 
grafie. Colui clie fuggi - Stori~ainen~e fu$$i - dalle carceri dell'lnqui- 
sizione di Roma, nel noven~bre del 1693, fu Giiiseppe Pignn~a, che, dopo. 
essersi ricoverato n Venezia ed aver vag:ito per lri Stiriti e la Baviera, 
nel 1694 giuilsr ad Ailisterdi~rn, dove scrisse (certo prima dcl 1700) Les 
n~~elirlires '?e Joscph Pignatn 6cJiL7ppé dc~s p)*isons dc l' lnqtrisition de 
Iiomc, che furono inesse a stampa nel  1725, ma prima dosettaro circo- 
lare manoscritte o essere ben note nei circoli di Arristerdam pei racconti 
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orali del Pignatri stesso (I). E, sebbene il niodo della fuga del Pignatn 
fosse nflitto diverso da quella del padre Colli o dei signor RoseIli (che 
fu  Insciato sfuggire, secondo il t-omanzo, per protezione di doilne), il 
Pignatn appunto ritrovò nelle carcerì del Snnt' Ufizio il Molinos ed ebbe 
colloquii col celel~re quietista. Colui che scrisse in  Gitlevra e v i  pubblicb 
con la falsa data di C010iiia nel iGSr (e sembra $1 pritna, nel 1679) 
l'lnqtrisiqioi~c processnfn, 0per.n sto?.iccl e ctct*iosn, attribuita un tempo a 
Gregorjo Leti e che il lioselli si attribuisce, fu invece Giovan Girolamo. 
Arconati I-amberti, inilanese, che dilliorb ;L Ginevra tra il 1673 e il 1684,. 
spia, libelljstri, ricattatore, che ebbi poi fortuna i n  OIiinJa e, ritiratosi 
nel 1718 nel cantone d i  Vaud, vi morì nel 1733 {i). X i i  altri punti  del ro- 
manzo si direbbero adoii~brati  il carattere e le opere del famoso cavaIier 
Borri milanese, che nel 1661 eserciti) la medicina in .4insterdriili con 
gratldc successo, e nel IGSI fu  chiuso nelle carceri di Roma, dove visse 
fino al  I 695 (.'J). Ad Amsterdam mori nel 1701 il Leti : a Bruselles, prima 
dei t 704, esercit;iva l'atcliimia u n  nnpoleta no, che si faceva chiamare. 
Domenico Ernmai~uele Gaetano, conte di Rucgiero, e, dopo grandi com- 
parse in terra germai~ica, é dopo avere spillato drinnro con le sue pro- 
messe nlfhiiuistiche al re  d i  Prussi:~, fini a Berlino nel 1709 inlpiccato- 
con una corona dorata a una forca dorata (4). Q u a i ~ ù o  saranno ricercate 
e coordinate lc riotizic sulla vita degli italiani all'estero nel sei e sette- 
cento, e specialmente nei Paesi bassi, si trot-eranno forse altri riscontri ai. 
racconti del Rosellì. Nè è senza sigiiificnto uii aneddoto letterario scoperto 
e notato con ineriiviglin dal D'Ancotla (j), cioè che il libro Atwel?ftire m e -  
rai~igliose ed infrressnnti del fnrrrnso si,qiio?* Giuseppe CIrfnrdo, ?iobile 

, ronrano, dnfc n ltlce dn un srio arizico, fedelissir.~to, colle nntrorn$oni te- 
desche crtfe n pot-ia7-e in pro delln gioventii di Gertrzatzia, c!re bi.n:7rn 

( i )  Se ne ha la traduzione italiana: Al~ l~e l l t l f~e  di Gitr.i*cppe Pi,,rnnfn ftrg- 
gito .dalle carceri deil'Iitquisi,-iotte di Roma, eri. O. Gricrrini (Citti di Ca- 
stello, Lapi, 1887): per correzione e compimento dello prefazione del Guerrìni, 
si vedu i l  D'ANCONA, OP. cit., pp. I j3-87. 

(2) Si veda In sua bioarofin e bibliografia i11 L. FASSÒ, A ~ v e ~ ~ f l i r i e r i  della 
veffnu del seice~tto (Firenze, r 92$, pp. 273-3 I 3. 

(3) Autore de La cltinve del gabinetto del Cav:\gIierc GIOSEPPE FRANCESCO 
Bo~nr  tnilni~csc, ecc. ([n Colonia, appo Pietx-o del Martello, 1681): i11 Iinc dct 
quale libro è utia Brettc i-elzyiotie della sua vita, dove (p. 370 ssg.) si discorre 
del soggiorno di  lui in Olanda: u NelS'niirio rG6r si trasferì ilella OIatidia e netla 
citti d'Amstelocfnrno, d ~ c  per i1 iriiscuglio delle naziorii e per 17abbondai.iza dcl 
eomincrcio si 17118 dire rnccliirtda quanlo si pub desinise ddri cui*iosIth umana. Quivi 
coinincib a esercitare. i suoi soliti segreti mcdici C chimici coli taim ~~rosperit i~ 
e successo chc in  brcve spazio si acquistò un gran crcdito e concetto, che ad 
esso coti-ie ad uil oracolo correvatio inferirli d'ogni sorte... n. 

(4) Si veda intorilo 3 costui E. VEEISE, ì '~-et ts~i~cfie  f10jRescl:ichfeq ed. 
Cotirad (Mi.lnclien, MCiller, rg13), l ,  332-33. 

(j) Op. ci t., pp. i jG-9. 
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.d'inoltrarsi nella lirtgrin italiana (Augusta, a spese di Corrado Enrico 

.Stage, r $81, sia una conta tiiinazio~le delle Avenrtrres dei Pigna ta con 
3'IPrfortuné Nnyolitni~r; e non è senza curiositi il rilievo fatto dal Cuer- 
rini  (i) che ad Augusta per l'appunto il Pignatn dimorò per quaIche 
.tempo come maestro di lingue. Del resto, che cosa accadesse di costui 
dopo il 1694, quando (come dice alla fine del suo racconto) era incerto 
se i1nbarc;irsi per le Indie o passare sotto la protezione della casa d i  
.Iiruns~vicIc-Liineburg, non è punto noto. 

Al lettore piacerà di fare ora coi1 noi una rapida scorsa attraverso 
i1 racconto de1~'lrzforfnnk Akpo2ifnin, sia per conoscerne a Iargbi tratti 
la tela romanzesca e sia per vedere tnluni dei tratti storici o di costu- 
me che vi  sono mescolati. II Colli si dice nato a Napoli da un cavaliere 
.di nobilissima famiglia, Ia quale aveva dato parecchi cardinali e due  
gran maestri alla religione di Mr~itct: u n  cavaliere che era un arbitro di 
.elegailza e d i  amori nella buona societi di quel tempo, celebrato da1 « fa- 
meux Marini, u n  des plus agréables poètes de son siècle, e n  mille endroits 
.de ses poksics les plus tendres et les plus galantes ». hlilitando sulle ga- 
lee.di Malta, il cavaliere in una corsa riportò tra le a l ~ r e  prede (e la 
-cosa era frequente in  quei teilipi) una bel1issima giovane greca, clie donò 
.come schiava a una contessa napoleti~na, sua amanre, moglie di  un  ric- 
chissimo e vecchio gentiluon~o; nin poi, preso cialla bellezza di quella, 
l'amò, suscitatldo la gelosia feroce e In morte per dolore della contessa 
C un'atroce vendetta preparata da costei nel morire; onde il cavaliere 
rjmase chiuso i n  una cassa e soffocato, e la giovanc greca ii~orì 3n- 
.cl.t'essa dando a iuce l'eroe del romanzo. II quale f u  raccolto da u n  
frate frnncescano, il padre Angelo, e fatto allevare da un suo fra- 
tello, un cliirurgo cliinmato (( il signor Carluccio n, che nvetia una batn- 
hina, Rosnlia, con In quale il piccolo Col[i crebbe corrie con una sorella. 
Gli sì dette per istitutore u11 giovane abate Betubino, romano, i l  quale 
poco dopo andò a remare tielle galce per aver  preso parte a una con- 
giura contro il vicerè. Scoppiata e tioll~ain la rivoluzione di hlasaniello, 
si era tr;ttl~ato cii uccidere il ricerè neli70ccasione ciella festa del giovedì 
sarito, quail80 il ~ficerè procedeva i11 processione portando i l  croceitsso. 
'Tale ccriiiioniii 6 particolarmente descritta (2). Na la cotlgiura venne sco- 
-..-.-- .... . . ... -- 

( I )  Ncll'iritrod. nIl'op. cit. 
(2) (t C'est In coutumc daris ce pays-Ih de fairc une yroccssion le jcudi saint, 

.oh la ncibIcsse la plus distinguc'c est employie i porter les marques cles diffé- 
rci~ts  iiiystCres de la passion. Chaque tiolile y porte lcs sieniies et se fait accom- 
p a ~ n e r  piir' le ~:lus dc rnotide qu7il  pcut trouvcr. Chacutl dc la suitc est obiigé 
.n:: s'y trtyser c0rivei.t d'titi sac noir de pénitciit et uiic~torche de ciw blnliclie it 

la iiiain. i\ chaquc inystère i l  y a une douzaine de disciplincs attticliees, uvec 
lesqiiellcs chnq~ic iioble se dSchire les Epauies à coup cle foucr, e t  leurs habits 
qui  sont blatics, se troirvcnt nlors tout cciuvcrts de satig qui  couIe de leurs épau- 
Ics. Une nlusiqitc, soutcnuc cie ylusicurs instrurr.cnts lu$ut\rcs, accotlipagile cette 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 26, 1928

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” –
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



ANEDDOTI DI ST0RI.t CIVILE E LRTTERIRIA 297 

;perta per iiiezzo di un frate minore. Intaitto, il conte vedovo di coIei 
.che aveva amato e fatto morire il padre del giovane CoIli, è sospettato 
.di  aver messo a morte lui quel rivale per gelosia, e il vicerè, che lo 
considerava suo nemico politico, ordinò d' imprigiondrlo 1it.1 castel lo di 
S. Elmo. Il padre Angelo, che aveva salvato il bambino e poteva atte- 
stare come realmente erano andate le cose, sebbene chiamato parciò a 
Napoli e bene assicurato sotto la protezione dei vicerè, fu in uil bosco 
derubato e ainrnazzato dai banditi e sepolto a piè di  u n  albero; e, per 
.questa mancata testimonianza, la famiglia del povero Carluccio cadde iri 
rovina, carcerata o dispersa. TI Colli, protetto da una principessa e mandato 
a Roma, fece i suo i  studi nel Collegio Romano. C'est u n  des lieus d e  
'1'Europe oU la jeuriesse est le rnicus dlevie; et la plus part des princes 
d'Allemagne, e t  presque tous  l.es cnrdinriux et Ies prélats de l'église Ro- 
maine ont sucé dans ce fameus collège ie lait de la pidté chrbtieiine e t  
les coniiaissances .des bclies Icttres; et  c'est de ces endroits d'oh sont 
sortis u n  nornbre de papes qui  d k s  leur enfante  y aviiient Cté reriferrnés. 
1,es pères de la compagnie de  Jésus en sont Ies dircctcurs n. Colà egli 
.fece prodezze i11 esercizii di ine~norja  e in ar te  del disputare, prese parte 
.agli oratorii P e alle altre funzioni che .si usava celebrare. Alla fine 
.di ques te  recite nella quaresima, « le supér ieur  - egli dice - n'n ps 
plut6t donn& le sign:il, que ch:icun, sans attendre la Iumière, sort pour 
.;iilcr h scs afldires, ct en sortant prenci de 1'eau.bénitc et se fait  avec 
cette eau une grande croix qui lu i  tient depuis l e  front jusqu'nu bout 
d u  mcnton. Nous sommes daiis notre pays giands observateurs dcs pltis 
petites bugatelles, et  ce  sotit les seules choses que nous ne t~égligeons 
pas M. Questa ediicazione lo por tò  ad accostarsi nl ln  vita monastica, nel 
.convento dei SS. Apostoli: u Sì j'eusse coilnu dès ce temps-lS l'esprit 

.proccssion, qui  cst souvent composkc de trois ou quatre inille hoti~tnes, y com- 
pris Ies soldats des garilisoris, qu'on einployc il parrer Qes tlatnbcnus. Le rcnciez- 
vous est nux cordeliers, c170U 1701i va au DUrne, daiis le plus bel orlire qu'on 
.puisse jamais décrire. Toiite la ville est éclairéc Ic soir d'un iio1i.ibi.e infini dc 
bougies; et les daines qui  11' ont pns accoutumé dc pnraitre aux fendtres satis 
jaulousics, s'y font voir 8 ddcouvcrt et supcrbcment parées. On vcut metne 
qu9eIles attcndcnt cc jour-IH pour reccvoir des tér~~oignages publics Qe I'rimour 
.de leurs amants, et il  est permis h ccs disciplinés, distingliés par des rubans de 
,couleur qti'ils nttrictieilt B leurs disciplines, dc s'nrrerer sous le balcon oil sera 
quelqu'une dc leurs inaitresses, et rie se doniier 1Zi cent coups devaiit elles, pour 
leur rilnrqucr la violcnce de Iciir passion. Ccttc cruel!~  f&c, qui a &t6 introduitc 

d a n s  ,!iotrc ville yar Ics Espagiiols, ii'a pas toujours &t& d u  goì~i  Jes hondtcs 
gcns; cc iic Cut d'abord cluc le peuplc qui se ddclarri eli sn laveui-, yarcc qu'ori 
.est i~arurcllerne~~t portC pour la nouveau~é et surtout nttx objets cstdrieiirs cfe 
ct6votion; mais dcpuis lc goht des Iionndtes gcns s'cst corrornpu, ct I'on a vu 
la noblcsse s7cii ~ndicr, ct tirer vani te  d'uric si étrnligc ckrémoiiie... )l. Questo 
costvitie descrive, per hladrid, iiel iGi-I), Ia D'AVLKOY, L n  corn* ef In  ville de 
.nf~dl ' id ,  ed, Carey (Daris, 187:1), 1, 30j-309. 
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n.ionacal, je me serais bien gardé comme je fis dans la suite r .  Era papa 
a quel tempo Alessandro VII, del quale si diceva che avesse giurato, pcr- 
non cadere nel nepotismo dei suoi predecessori, di  non far mai ve- 
nire a Roma i suoi parenti, e che mantenesse dapprima il giuratnento,. 
nonostante le insistenze dei suoi fratelli e degli altri parenti. N Don 
Mario, qui  était ce frère, consulta plusieurs casuistes et il s'en trouva. 
enfin qui déchargèrent le pape de san serment, pourvu qu'il recut son 
f r k e  à Ia campagne, Cet Gchange, qu'on donnait aa Saint Esprit, sa- 
tisfit le hoil homme, f t rire Ics enneinis dc I'églisc, et mortifiri les vC- 
ritables gens de bicn )l. Tn cffctto, è noto che papa Alessandro si ri-, 
solse a chiamare i suoi parenti dopo il concistoro del 24 aprile 1656 e. 
che I'jiicontro con Don Mario ebbe luogo il i6 maggio s Caste1 Gail- 
dolfo. Da Roina il Colli tornò a Napoli, in  grande ~i~iser ia ,  e in ,grar?de- 
miserizì e abiezione ritrovò la sua sorella di latte, Rosalia : tanto che egli 
dove vivere da mendicante. Pendant le jour, j'allais cliercher h manger. 
la ~?zincsi~-n à 1ii porte d'un monastère, où on la donne aux pauvres: 
j'en mangeais q~ielquefois cinq ori s i s  dans une matinée, les unes grasses, 
1es nutrcs h l'l~uile, selon les différeots ordres qui In donnaient 3,. Gli* 
riuscì fiilalmente di entrare come paggio presso una marchesa e far la. 
conoscenza di un'altra dama di lei congiunta, che era figlia di quella già 
ainata cla srio pacire, e, in re:iltà, figlia di suo padre c sua sorella; e la 
sua relazione con questa dama, che egli ora ritrova ora riperde, e che. 
non cessa di vigilare sopra di lui, insieme con Rosalin che aveva presa 
con $6, forma la linea che corre attriiverso tutto il romanzo e come* 
la sua parte morale e sentinientale. Per intaiito, gli avviene di cadere 
preda di corsari c passare alcrini anni in  schiavitii a Patrasso, del cui mi-, 
sto ambiente di turchi e di schiavi cristiani fa una descrizione assai viva,. 
narrando anche i rentativi che SU lui si fecero per coiivertirlo e come. 
egli li eludesse. Fugge finalmente con altri co~iipagiii, tra i quali una 
giovane schiava che poi gli si svela per un cantante siciliano, Petruccio, 
che il padre aveva fatto castrare. C( Comnie mon père - gli raccorita il 
iiuovo amico - n'avait pas assez de bien pour nous établir tous, il nous. 
destina h difT6fents ernplois: Mon ali16 s'nttricha à I'6iude de la rnGdecine,. 
deux de nies s eu r s  sc firent religieuses, un autre frère zivait pris I'habit 
de l'ordre des grands frères, nous Ctions encore cinq B placer ... ) l ;  e, poi- 
chè egli aveva una bella voce, era stato condotto a un chirurgo. A Messina, 
dove si recò con Petruccio, il Colli si ~ r o v b  in inezzo a certi uficirili spa-. 
gnuoIi della guarnigione, chc erano usi a vivere commettendo furti e altri: 
delitti. Ces gens très mal payés du roi d'Espagne, pour soutenir I'éclat, 
de Ieurs cfiarges et les vains titres qu'ils prennent en arriuant dans le pays,. 
cl~crclient de l'argent de toutes cianières. 11s avaierit forrné entre eux 
une bande de volours de toutes soites de métiers. T1 y avait des iiotairos, 
des avocats, des seriuriers, des menuisiers, des rnacons et des tciilleurs )J :. 
capo uno spagiluolo di  Siviglia a nolile Dongan Laciones. Iiidotto da co- 
stui, il Colli partecipa a una ladreria; nia, mentre gli altri e il capo sono. 
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scoperti e mandati a inorte, agli, che aveva nascosto il proprio nome, si 
sottrae alle ricerche e, scampato, si rende fraze niinore a Catania. Doiide, 
qualche tempo dopo, gli si fa l'obbedienza di recarsi a insegnare filosofia 
a Napoli, c da Napoli passa poi a Roma, predicatore e coiitroversista - 
acchmato. A Roiria ritrova il suo Pietruccio, e conosce Giacotno Caris- 
simi (rGoq-t674); ed è introdotto presso la regina Cristina d i  Svezia, c 
le  si fa familiare, come con gli altri del suo séguito, tra i quali if conte 
Alibert (r).  Ebbe aI!a prcsenza di Cristina, che prendevi1 molto interesse 
alla materia, conversazioni e dispute col gtirirdiano di  Araeccli e col pit- 
tore Andrea Sacchi circa gli spiriti folletti, le fate, le streghe e i loro 
sabbati, che riferisce per disteso, negando egli il carattere soprannaturale 
dì quei fatti e appoggiandosi :ille dottrine del Gassendi. Era, i11 effetti, 
quella una delle materie assni iirvestigate in  quegli anni, e non doveva 
tardnre molto il libro che 121 esaminava a fondo c ne negava la realtà 
o la qu"tG prodigiosa, Le tnotidc cncl~nnld di Baidassarre BcIrkcr (2) .  TI 
racconto è ricco di  aneddoti e di osservazioni, Eccone una: « Lcs fem- 
mes de ma nation sont très-aisées il persuader, pai-ce qu'elles sont sans 
aucune expérience du inonde; et les religieuses en ont encore moins 1). 

Senonchè, caduto in  sospetto, stim0 prudente dileguare rifugiaildosi a Ve- 
nezia, dove dimorò presso un R4orosini, che lo volle maestro di  filo- 
sofia 3 un SUO figliuolo. A Vcncziri praticò con ebrei, c con un  rabbii~o 
Isaac studib la cabbala, avendo avuto prova della fi~colth diviriatrice d i  
lui intorno 3 iircidenti reconditi d~ . l l a  stia vita passata. « Je rn9Ctais oc- 
cups à voir dcs savants ct des curieuu ct  jc tn'excrcais dans la mécaiii- 
qiic, prbvoyant bieii quc j'en pourrciis nvoir bcsoin un  jour. Un des plus 
habiles et  des plus hon116tes homiiics, avec q u i  ja liai une très è ~ r o i t e  
amiti6, f u t  un gentilhori~rne de Messine, appellé Jean Baptiste Coloilne, 
sorti de son pays pour avoir pris les intCr&ts de In Fraitcc et reduit à gagner 
sa vie A plaidar c t  3 faire mille petites curiositè pour s'occuper et charrner 
son ennui. Ce fut  lui  qui m'ripprit à fiiire loutes sortes de liqueurs 
et de parfums, il tne fit part do quelques secrers pour le teint et pour 

(I )  Sulla vita che conduceva Cristina a Roma, e suoi intrighi c le sue 
preporciixe e la protezione chc h v a  a gente ricercata dalla polizia papale, e i11 
geiièse sulllarnbi¢nte al quale si siferisce i1 nostro rotnanzo, oltre la nota Wis- 
loir-e cies infrigtres & ~ . ~ u ? I ~ c s  (1697), attribuita al Franckeilstein, v. G.  CLARETTA, 
L n  r-egina Crisiirza di Sve,-in i n  Italia (Torino, Roux, 1892). 

(2) .Le nrotzde etzchattté ou Exnmen des contmtrns sentinte~rts tot!chartt Ics 
ES~I-i ts ,  le~tr* ?zafrrre, lern- pottvoit; Ieur adtftittish-ation et Iettl-s opcrafions @t 
toilclznnt Ies cfe f s  qlre Iw homnres sonf cnyables dc prodlrirc par. lerrl- conr- 
tl~r~nicatz'otz et lettt* vevttr, divisé en quatre pnrties (Ainsterdain, 1694). Anteriore 
C il libro deli'ab. Montft~ucon de Villars, Le conzfc dc Gabalis orr Ertt?*etie)i.s 
sttr Irs sciences sen-Cfcs (hmsterdnm, 1671); dei quale si 1ia unn traduzione ita- 
liana, fatta stainparc dal priiicipc di Sansevcro Raimonda dc Sansro con la data 
di Lo~idra, Pickard, 1751. 
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en~retenir la srintd cies dames, et cent autres curiosité, utiles c t  divertis- 
santes, Je lui parIais souvent de la cabbaie: il [ne dit qu'elle n'etuit connu 
que des Juifi e t  que si nous pouvions en avoir quelques connaissances, 
tlotre fortune ftlirait envie G tous Ics princes de  Ia terre. Mais cette 
science promet pIus qii'elle ne donne, comme je l'ai experimenté dans la 
suite )>. 11 Colonna, nobile di Messina e reputato giureconsulto, era stato 
costretto n esulare nel 1678 per efTetto della ribellione a cui aveva parteci- 
pato e di cui scrisse I ' I s to~~ in  (Messi~ia, 1676-77); onde « tionnullas Italiae 
urbcs profugus petiit et in Veneto foro advoclitum egit n,  con.ie scrive 
il  Mongitore, dal quale si trae che, 81 tempo i n  cui f u  pubblicato l'I11- 
fortune' Napolitain, viveva ancora e faceva l'avvocato in  Roma (i) .  L'amore 
per la figliuola del rabbino (e curiosi aneddoti cgli sa raccontsire di co- 
desti amori con ebrei) io condusse alIa conversione e alla circoncisione. 
Mon nveuglctiictit étnit si grand que je croyriis qu'il n'y avait point 

dc religion iiieilteure que  celle de Molse. Pour me le persuader encore 
dsvantage, j'ciitrepris un iivre, que  j'intitulai: De drrobus imyostoribr~s, 
c'est-:+dire, des deus Imposteurs. Ce n'étai t d'abord qu'un petit ouvrage, 
qui je dérliai L? I'ésprit éclrrir& e1 Abfni~ des prejugés de I'édttcatio~z et 
de la religion. Ce rnanuscrit f u t  envoyd en t-lollande et renvoyk h Ve- 
nise fort bien imprimd ». 11 Colli ne fti sospettato autore perchè lo si ve- 
deva frequentare el>rci; ma si seppe ben difendere e f t ~  liberato. Anche 
circa quel tempo risorse l'interesse per il libro del quale da qualcl~e 
secolo si parlava, il De tribzis imyostorìbz~s, e che nessuno avei7a visto 
veramente e che, quasi di  certo, non esisteva. Quello che si conosce ora, 
e che fu messo la prima volta a stampa a spese e cura di  un libraio di 
Vienna nel 1753, sebbene con In data del 1598, girava manoscritto da un  
mezzo secolo innanzi (3), e forse fu  composto alla fine del seicento: sic- 
ctiè il Colli, nel narrare d i  averne composto una variante - uri De duo- 
bus invece che u n  De tribtrs - osserva anche qui  il colorito storico. Ma 
gli era destino -- dice, continuando il suo racconto - di capitare 
nelle branche dell' Inquisizione; e quel destino fii determinato dalla 
famosa cometa del dicembre I C79 (31, intorno ai cui effetti dissertavano 
i dotti di  P a d o ~ ~ ,  di Bologna, di Firenze, e la regina di Svezia aveva 
si>crto un concorse): siccliè egli, tratto dai desiderio di prender parte alla 
gara! si risolse a tornare a Roma, animato a ciò dal Nunzio, e invano 

( I )  Mo~cr . ron~,  Bibliotlrcca sicuta sitre de scripiol-ibtrs sictrlis, I (Panormi, 
f 7081, PP. 335-6. 

(2) Si vecluno le notizie raccoltc da Philomneste jnriiol- (G. lkuiict) ncl I' edi- 
zione dei De tribas inzpostoribtts. M. D. IIC. 'rexte latin, collationni sur 
I'exeriiplaire du duc dc la Valliere etc. (Pnris, Guy, 1861). 

(3) Di una cometa del ciicernbre 1G8o vedo che assai sì discorsc i i i  Italia in 
quel tempo: i l  cronista tlapolctniio D. Coiifuorto, nei suoi inediti Giol-nali, la 
descrivc : R di colore rirgentino, di  benigno influsso per soggiacere sotto la stella 
di Mercurio, C facendo i l  siio cnrii!i~ino da Oricntc ad Occidente m. 
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sconsigliato dal Morosini e dagli altri suoi aniici di Vetiezia e, instante- 
mente, dal Colonna, A Rorna è ammesso a1 bacio del wcro piede d'In- 
nocenzo XI, rivede la regina Cristina che si meraviglin che sia tornato, 
fa in un'accadernia un gran djscorso sulla cornctfi, e subito dopo im-  
prigiona to. Rimase nelle carceri del Sant' Uficio venti tilesi, i11 com prignia 
del Molinos, In  c u i  disgrazia egli rittribuisce a i  contrasti con la Francia 
e agli intrighi a cui davano origiite, e del quale riferisce i discorsi onde . 
10 confortava. In utl certo momento gli f u  fatto sapere che la sua sorte 
era decisa e che sarebbe stato giustiziato, e riniasc per alcuni giorni in 
questa attesa. « J'rivouerai cepci~dnnt que mes réfl esions ne se portCren t 
guère sur 17Cteri1ité; et soit que ma vertu stolque ffit plutòt un dtour- 
dissernent cause par la crainte qu'un n-iouvemeiit d e  gCntrosit6, j'allais 
mourir sans penser rì ce que je dev:tis deveiiir après n-ia nioxt. I1 iie ine 
vint jamais en penske que je fusse enfaiit de l'église, i i i  que jc nic fusse 
attacld il- la synagogue; j'attendais la mort co:nme iin sou1agcinent Jes 
peines quc j'endurnis et n-ies desirs n 'ètaie~it que des desirs matèriels 
qui n'avaient meme rien de lyhonn6te homme n. hla la siia misteriosa 
proteggitrice, che lo aveva sempre assistito nel carcere, gliene fa aprire le 
porte, .ed egli si salva attraverso la campngn:i, travestendosi e deludendo 
gti sbirri, con una fiiga della quale fa risentire nel siio racco~ito l'affanno. 
Giunse così a I.,jvorno, dove si trattenne qualche teiripo e della cui so- 
cieth sa raccontare novellette, e particolarmente una delì'r\vveritura amo- 
rosa di un cavaliere fiorentino dei Contucci con la moglie di u n  orefice, 
Da Livorno passb a Toriiio, e di lh  n Ginevra, in  nlrro ambiente reli- 
gioso rispetto a quelli d i  Patrasso, di Roma e di Vcnczia, tra i ministri 
calvinisti. « Celui qui faisait le plus de  bruit et qui ratvissiiit par son 
cloqilence disit un certain Benedlti ( t }  de  1-ucques, savrint h la véritd, 
mais infnin ienr  plein d'an-ioui proprc. Je trouvai le n.ioyeil d'nvoir sa 
conversatiotl, sous preteste de vouIoir tn'instruire; mais i1 ussiit de si 
mauvaise foi dans l'exposition des passages de l'kcriture, dont j l  riltèrait 
le sens nature[, et cfails la citcition des Pères, qu'il tronquuit toujours, 
qu'il ine cIonncl une très iuauvaises opinion de cette scctc; c.r je conclus 
en moi rncine que I n  diff6cence qu'il y avait de Rome 8 Genève, dtziit 
que Rome avait l'esprit et la vCritE dc 121 retigion rians ses livres et que 
Genève l'avait dans ses mccurs; qiie les Catholiques Romains vivcnt tout 
autrelilent qu'ils ne croyent, et qi?e les pritendus reformes croiei~t tout 
autrement qu'ils n e  vivent. Ailisi, très mal sutisfait e1 des uns et des ilu- 
tres, je me tins toujours dans mon Judalsme spirituel, qui snns donner 
dans les erreurs grossières des igiiorants Rabbins, adore un JXeu crd:itetti 
et attend u n  iibérateur pour termiiler Ies rrialhcurs oìl nos pères rious 

( I )  I Bencdctti di Lucca sono segnati tra gl'italiaiii dctla chicsa gincvriria 
nel GALII:PE, Le i-eftnge ituliclr dc Gei?èiic al1 X Vl?ize ot X V l l ~ ~ i c  si9cles (Gc- 
lieve, I ~ I ) ,  p. I 52- 
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ont engag6s depuis tant do sjècles n. A Ginevra egli avrebbe composto 
quei libro della Inqttisiaionc pr-ocessaia, chc, coine abbiamo detto, esiste 
realmetite a st:iiiipa, ina è dell'altro rifugiato, il Laniberti; e in  quella 
città dove scansare i lacci che gli si tendevano per farlo cuilerc, come 
gii  I~errarite Dallavicino, in  porere di Roma. Parti da Ginevra con una 
ragazza di quindici anni, che da allora in poi gli f u  amica, e si recò a 
Lione, dove ritxò 1.111 sonetto contro jl Papa:  <i Sacro mercante, ecc. 13, 

che egli dice noto i n  tutta l'Europa. A Lione stava per incappare in al- 
tri guai per aver profetato Ia morre di un ricco borghese, che morì ve- 
ramente nel tempo dri lui segnato, nia per veleno dutogli dalla moglie. 
Si recò dunque a Parigi camuff'ato da armeiio, e tra Ic altre conoscenze 
che legb nella capitale francese fu quella con u n  abate 13. (i), italiano, 

hornme fort intrignnt, et q u i  s'ingérait dans les afhires de plusieurs 
puiscailces, à qlioi il Cltait très propre )i, ma che non meno condiice~la vita 
;iltegra e galante, e si fece del Colli un compagno di piaceri. L'abate 
lo  presentò alla granduchessu di Toscana. Anche della vita parjsinn i l  
CoIli sa narrare aneddoti, come quello di Luigi SIV e dello scultore che 
aveva scolpita dal vero una  Venere nuda. Senoiicliè il niinzio, col quale 
s'incontrò, e altri del seguito del nunzio, parche  lo riconascessero o so- 
spettassero di lui. Una sera, tornando a casa, seppe che 16 le sieur Domi- 
nique I ) ,  l'Arlecchino celebre, aveva mandato il sito vallelto per pregarlo di 
andare r\ cena da  lui. t( Dominique » cra Dornenico Binricolefli (iG37?- 
1683) (2). .Te Ic coni~aissais depriis mon r~rrivde H Paris; et nous avions 
eu des conféreiices particulières su r  des nicitières très. iniportaiites. 011 peut 
dire qu'il était Iui-meme deux lioninies diffirents et entièrement opposés: 
les sibcles pssses n'ont jamiiis produit sur le tlidhtre un coiiiiquc si admira- 
ble, ni daris le cnhinet un homme plus savant e t  pIus grave: il ne don- 
nait jariiriis dans la hagatelle et soutenait 1'6levation de son esprit prir 
dcs nianières les plus tioblcs et les plus g4ne'reuses du tnonde n .  Doini- 
iiique Io avvis ì~  del pericolo che cortetra da parte degli agenti del papa. 
Parti suhitc) per Marsiglia, dove si diè ri veridere profumi, specifici e al- 
trettali cose, spacciandosi per cinese, e poi a fabbricare coralli artificiali; 
il che gli *attirò persecuziorii, aride passb ad Aix e a Montpellicr, ora 
spacciando 1' rc anipolla fiiniarite D, ora sapoiletti e liquori. A 'Tolosn apri 
appunto uila bottega d i  liquori, assuil~erido per la prima voIta il nonic 
di Roselli. Anche una bottega simile apri a Bordeaiis, dove rimase per 
parecchi anni. Colh si occupò nuovainci~tc di cnbba1:i; conot>bc iin abate, 
che si profferse a cercar di racconiodnrlo con la corte di IZoma; 111~1 egli 
esitb per timore. (t Je lui representni l'espiit de ce terrible tribunal de 
l'inquisition, si oppor6 i I'esprit de Jèsus-Christ et do I'église, tribunal h 
qui on peut appliqucr ce quc dit Ferrante Pallnvicino dnns son Divorrio 

( I )  Ncltn tcrza pnrtc è cIiinmato n Borri I). 

(2) Sua biografia tici RASI, Conrici ilalin?ti, I,  430-5. 
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.teleste, que l'èpous avait répudìé et abandonné son Gpouse, parce qu'ii 

.avait connu qu'etle dtait une prostitu6e n. Vagheggi6 una vaIta perfino 

..di andarsi a stabilire nella Mingrelia, sotto la proteziotie dei Gran Si-. 

.gnore. file, in ultimo, si determinò per l'Olanda, e, quando giunse 

.a Utrechr, si sentì riempire l'animo della « secrète satisfaction d'&tre 
séchappé de tous ses eniieinis et d'$tre arrivd en pays de libertfi avec 
I'espcrance de vivre 5 sa fantaisie, sans crainte d'&tre iiiquiet6 ni sur son 
dtat ni sur ,sa religion R. 

Come g ih  si è notato, a questo punto si legano due diverse conti- 
niiazioni: Ia prima delle quali racconta i suoi successivi soggiorni ad 
'Utrecht, dove apri una bottega di caffè e richiamh sopra di si. l'atten- 
.zione col professiire teologia e scietize occulte; ad A~nsterda~ii, dove apre 
un altro caff% e piglia e tralascia le pratiche per conciliarsi con Roina, 
preparando a questo fine un'opera: Verilniis speculrr~n adverszts nube 
Romnn* nntcrgunisfns, e fa grossi guadagni commerciali con la polvere 
-d'oro avuta da un prete che veniva dalIe Indie; e all'Aia, dove al solito 
ricgozio aggiunge la vendita di <t galanterie le più curiose )J di Napoli e 
Venezia. I,'altra versione, che E più estesa, racconta anch'essa questi tre 
soggioriii fino alla sua conversione, tna sopratutto riattacca la storia più 
particolarmente romanzesca, facendo ritrovare al Colli la marchesa sua 
sorella, ora monaca in  Provenza, ia quale è addolorata nel saperlo sfratato 
.e i n  paese eretico. « Q u e  le nom de Hollande - egli le risponde - ne 
vous rhol te  pas ... Ne vous persuadez pas, comme ces boniles geris de notre 
xeIi~ieiise Ttalie se le persuadent, qu'on nc peut faire son salrtt pnrmi les 
nations separPes de I'église Roiiiaine: c'est Ih justement. oh la foi se for- 
..tifie et qu'elle croit comme le lys prirmi les dpines. !,a religion est libre 
parmi ces peuples et Dieu y ri ses temples et ses odor;iteurs en toutes 
Ies fangues. Que vous dirai-je de ce pays? c7est l'irnage du paradis ter- 
restre, tous les hommes y sont des Adain cians l'état d' innocente et toutes 
les femmes des &ve q u i  ne pretent ja~iiais l'oreille la sfduction d ~ i  

.serpent ». Per altoici, ella vanameiitc gli oEerse d i  adoperarsi a farlo rien- 
..?.rare ilel suo ordine francescailo. Ritrova anche, i l  Colli o Roselli, l'ebrea 
*da lui arilata in  Venezia, e da costei è posto sotto Ia protezione della 
misteriosa società dei Rosa-Croce. Le avveiiture, sue e di altri, si mol- 
tiplicano e intrecciano; e tra di esse corre Ia sua vita di caffetiiere e di 
vario specnlntore. Ad Amsterdam un banchiere italiai~o gli si stringe di 
.amicizia, lo invita a pranzo in sua casa; ina egli scopre che quello errt 
« un vieux garcon de Naples qui faisait d e  fort grosses affrxires et qui 

-6crivait a Romc tout cc qui se passait dans le pays: il professait la re- 
ligion calviriiste pour rnieux conduire son jeu ». AIl'Aia rivede I'abbate 
Heqedetti, ~ i h  conosciuto a Rordeaux, che tornava dal Levante, e stava 

.con un IoiJ inglese in  quolith di segretario e d i  elemosiniere. Conosce, 
in quel suo caffè, un altro italiano, uscito Jall~fnquisizione di Milano, 
.che, non avendo come guadagnare da vivere, prediceva l'avvenire, ve- 
stito a1 modo antico dei filosofi greci, parlando amniirevolmente il greco 
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volgare, abile pantornimo e sfacciato mentitore. Appunto una ~ireclizions 
che aveva esposta a1 governatore di Milano, e che, disgraziatamente per 
lui, si verificb davvero, lo aveva fatto denunziare per mago al tribuna% 
dell'Inquisizione. Di costui il Colli si valse per certi suoi affari, mandan- 
dolo a viaggiare i n  Francia, dove « son habit estraordinairc avec sa barbe. 
vènérable le faisliient remarquer partout où il passuit: tant6t il  se disait 

. Cosmopolite, une autre fois i l  prenait le nom de Malchus, et dans la: 
Rochelle il se fit appeller le frère ai116 du farneus Chiaravalle, astrologue- 
de Milan )t : Chinravnllone ... 

Questi saggi sono bistevoli a far intendere la qualità e il contenuto. 
del romaiizo dell'lnforiunk Nrrpolitiri~t: romanzo di avventure e d i  iiv- 
venturieri, ma con molti tratti e figure storiche, e che in  questa fu-. 
sione dei due elementi par quasi, a volte, uno dei rnodelIi che dovè te- 
nere presenti Giacomo Casanova nello scrivere le sue famose Mcrnot*ie,. 
delle quali è ormai assodato che nella loro coniposizione hanno  non 
poco del romanzo (I), 

( I )  Questo pttnto è illustrato pnrticolarrneate nel libro del Gtrct~z, Giaconzo. 
Casa~iova irnd sein Lebettst-omalr (\Vien, 1921). 
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